 Il Sole
Il sole è appena sorto all’orizzonte, rischiarando con i suoi raggi il manto nero della notte. La natura ancora intorpidita cerca faticosamente di risvegliarsi, gettandosi alle spalle un sonno notturno giunto sempre troppo presto. 
La città è desta già da un pezzo, anzi forse non si è mai neanche addormentata. Le luci dei pub, delle discoteche, dei lampioni accendono come un videogame quella metropoli che un cartello stradale mi indica con il nome di Napoli. In mezzo al traffico nelle prime ore del mattino puoi incontrare chiunque: pendolari, impiegati, mamme che vanno a fare la spesa per i loro figli.

Io abbasso il finestrino per respirare l’alito pesante della metropoli mattutina che si lascia scivolare addosso un sabato sera a base di disco e rock and roll. Insieme a me, ingolfato nel traffico c’è un uomo incastrato in una cinquecento troppo piccola per le sue dimensioni. A giudicare dal volto flaccido, segnato da una barbetta sale e pepe e da due occhiaie nere deve essere uno dei tanti impiegati della zona industriale, destato dal caldo delle coperte da una sveglia che suona sempre troppo presto. Già una sveglia, proprio come quella che voglio dare alla mia vita. Svegliarmi da questo sonno e ricominciare una nuova esistenza: è questo il mio obiettivo. La distanza che mi separa  da esso  è di appena due chilometri, così vicina, ma allo stesso tempo così lontano.
La mia  è stata una scelta responsabile, netta e decisa. Voglio darci un taglio costi quel che costi. Immerso nei miei pensieri sono già entrato in città, lasciandomi alle spalle il tappeto metallico della tangenziale che vomita auto a ripetizione. Do un’ occhiata in alto: il cielo è azzurro ed il sole illumina questa controversa domenica mattina di novembre. Continuo il mio tragitto, assorto in pensieri e preoccupazioni; penso e ripenso a ciò che sto per fare, cercando di darmi una giusta motivazione che in realtà non dovrebbe proprio esserci quando è il cuore a ragionare. Il mio cammino continua, ormai non manca molto, ne sono sicuro. Abbasso il finestrino dell’auto, ricevendo di rimando il mio volto. I capelli pettinati ed in ordine fino a qualche ora prima, adesso sono sparsi alla rinfusa sul capo.La barba incolta è forse un po’ troppo lunga per i miei gusti, ma questo è proprio l’ultimo  dei miei problemi. Sono giunto a destinazione, parcheggio l’auto nel primo posto libero che trovo.
Poso le chiavi nella tasca del giubbotto ed avanzo spedito verso l’edificio grigio che ho di fronte. Fino a poche ore fa pensavo che queste scene si potessero vedere soltanto in un film, pensavo che la redenzione e la misericordia non facessero parte di questo schifo di vita, pensavo che modelli di vita  come Falcone e Borsellino fossero un qualcosa di estraneo a questo mondo, di lontano ed irraggiungibile.
Sto per entrare nell’edificio, quando una serie di immagini si sovrappongono ai miei occhi: vecchio e nuovo, nuovo e vecchio. Ritorno indietro nel tempo , nel momento in cui tutti i falsi miti sono caduti…….

Sono in una berlina nera , seduto sul sedile anteriore, davanti a me due uomini, entrambi con una semiautomatica  nella cinta. Dal finestrino scorgo le luci della periferia di Napoli susseguirsi davanti ai miei occhi. Dopo breve tempo arrivo in una sontuosa villa alle porte della città. E’ molto antica, separata dal resto delle abitazioni, quasi a voler simboleggiare un’antica fortezza medievale: due uomini scendono dall’auto ed aprono un cancello color grigio topo, facendo così entrare l’automobile in un giardino esotico. Scendo dalla vettura e mi guardo attorno: c’è una piscina nel verde ed una gabbia si intravede in lontananza: così è solito spaventare i malcapitati il caro don Raffaele, boss della zona, nonché mio datore di lavoro.
Sono condotto dai due ceffi all’interno della casa, dove lusso e sfarzosità regnano ovunque. Le pareti color giallo paglierino si intonano perfettamente con i divani rosso fuoco. Il tutto è condito da lampadari luccicanti e quadri multicolori. Anche questo è il modo di don Raffaele di spaventare le sue vittime. I due uomini mi fanno attraversare diverse stanze, finchè non giungo in una sorta di studiolo, dove il big boss mi aspetta in tuta e pantofole.<<Accomodati>>, mi dice, indicandomi una poltrona in pelle nera. Io declino l’invito, preferisco restare in piedi, il sangue arriva meglio alla testa. Don Raffaele è un tipo di poche parole, soprattutto quando si tratta di dare istruzioni ai suoi uomini; così  va subito al nocciolo della situazione:<<c’ è un uomo, un imprenditore della zona>>, mi sussurra<<che non ha voluto pagare il pizzo. Mi sono stufato, voglio che tu lo faccia fuori stasera. Lo stiamo pedinando da parecchio tempo e sembra che stia in un parco qui vicino; ti ci porteranno i tuoi uomini>>Si arresta per riprendere fiato, poi continua con un tono di voce sicuramente più intransigente.<<Eccoti il ferro e , mi raccomando, un lavoro pulito!>>
Prende una semiautomatica da un cassetto della scrivania e me la consegna. In tutto questo io non ho proferito parola, accenno soltanto con il capo e saluto alla fine, facendo le dovute riverenze. I due uomini vengono a riprendermi, invitandomi a salire in macchina. Usciamo dalla villa e siamo di nuovo in strada. Durante il tragitto verso il parco indicatomi da don Raffaele, non faccio altro che trovare la giusta concentrazione: compio questo lavoro da anni ormai e ci sono abituato. Arriviamo a destinazione: a quell’ora della sera l’area verde è quasi del tutto deserta, tranne che per un uomo con un bambino. Dal finestrino della berlina li guardo: sono loro. Scendo dall’auto e posando la mano sulla semiautomatica nella cinta cammino a passo lento, cercando di non dare nell’occhio. Stempero la tensione che precede un omicidio, cantando la prima canzone che mi passa per la mente.. Sono vicino a loro, la distanza è giusta, devo soltanto prendere la pistola e far fuoco come sempre. Questa volta, però, sento che qualcosa non va come dovrebbe, una vocina della mia coscienza mi sussurra” no, non puoi farlo” Guardo l’uomo: un tipo alto e magro, forse sulla quarantina, dagli occhi verdi color acqua. Tiene per mano un bambino, di non più di cinque anni, dallo sguardo vispo e dal viso paffutello. Dovrei far fuoco su queste due anime innocenti? Dovrei privare  del bene più prezioso che ci possa essere un povero padre di famiglia e magari gettare nelle mani della delinquenza minorile un misero ragazzino?No, non ce la faccio, non ce la posso fare. Un cerchio infuocato mi avvolge il capo, le membra cominciano a dolermi, le lacrime mi rigano il volto. Scappo via, corro con tutta la forza che ho nelle gambe. Lascio i due uomini nella berlina e, senza riflettere, mi dirigo nel mio piccolo appartamento alle porte di Napoli, scendo in garage ed a tutto gas vado via nella mia automobile diretto verso il distretto di polizia più vicino e…..Ritorno al presente, davanti a me la bandiera italiana a mezz’asta e per la testa una serie di immagini: don Raffaele, i due uomini nella berlina, il volto di un fanciullo. Tutti pezzi di un puzzle di una vita che non mi appartiene più e che mi getterò alle spalle con una buona deposizione, perché oggi ho realmente compreso cosa vuol dire vivere. 
                                                                                        Bencivenga Antonio

